
Furti, aggressioni, intimidazioni, prostituzione. Cresce il fenomeno delle gang femminili. E dal bullismo al crimine il passo è breve

MARIA NOVELLA DE LUCA

R
UBANO, delinquono, scippano,
aggrediscono, si prostituiscono a
scuola per la ricarica di un cellula-
re, fanno stalking, taglieggiano i
compagni di classe, diffamano via

Facebook, si organizzano in bande, a volte in
gang. Bulle, cattive ragazze, anzi no, ragazze
cattive. Ultima, nuova emergenza che rac-
conta l’altra faccia della giovinezza, il cuore
nero dell’adolescenza, il rovescio della parità.
Chi sono, cosa vogliono, come vivono queste
poco più che bambine che camminano sul fi-
lo del baratro, rivelano un disagio oscuro e a
volte compiono l’irreparabile. 

A Napoli, è notizia degli ultimi giorni, nuo-
vi gruppi di baby scippatrici determinate e
violente seminano il terrore nelle strade, e
contendono ormai il terreno della microcri-
minalità ai loro coetanei maschi. In tre, sugli
scooter truccati, colpiscono e fuggono, incu-
ranti di tutto, se non di quell’attimo da “dure”
da postare su Facebook. Tre mesi fa, a Udine,
due ragazze quindicenni hanno soffocato a
mani nude Mirko Sacher, sessantenne pen-
sionato con cui avevano intrecciato una opa-
ca storia di sesso, denaro e ricatti. Oggi sono
accusate di omicidio volontario con un futu-
ro segnato per sempre: la comunità, il carcere
minorile, mentre agli altri resta da capire il
perché. 

Ragazze terribili. C’è un mondo di teenager
al femminile dove la violenza è sottotraccia
ma cresce, si organizza in micro-bande, e la
prima radice è il bullismo, esercizio di sopraf-
fazione diffusa, vera piaga dell’adolescenza.
Racconta Rosalia, madre di una sedicenne di
un liceo romano: «Mia figlia rubava soldi in
casa per fare regali a quelle che comandava-
no, altrimenti, diceva, le avrebbero fatto del
male. Una violenza spaventosa, non credevo
che delle ragazzine potessero arrivare a tanto.
E i loro genitori, quando ho scoperto tutto,
nemmeno volevano credermi...». E se i nume-
ri degli adolescenti denunciati alle procure
per i tribunali dei minorenni dimostrano an-
cora che tra i ragazzini che delinquono l’83 per
cento sono maschi e il 17 femmine, basta spo-
stare un po’ l’angolazione, e guardare le cifre
del bullismo per capire cosa accade. Perché
qui raccogliendo le testimonianze si scopre
che la percentuale delle bulle è del 25 per cen-
to (il 75 sono maschi) e la durezza e la ferocia
sono identiche, senza distinzione di sesso. 
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IL PESCE ROSSO IN VALIGIA

ANAIS GINORI

Un pesciolino di plastica che nuota dentro alla va-
sca. È il giocattolo preferito dai bambini francesi,
e non solo. Robofish è infatti venduto anche in Ita-

lia per la felicità di tanti piccoli che lo usano nel bagnet-
to o lo rimirano dentro all’acquario. Un’idea semplicis-
sima, segno che non sempre bisogna immaginare dia-
volerie tecnologiche per sedurre i bambini. Solo che
adesso l’azienda australiana che lo produce è stata spiaz-
zata dal successo commerciale. Il pesce pagliaccio, ven-
duto in diversi colori e alimentato con una pila, è esauri-
to in molti negozi francesi tanto che Le Monde ha dedi-
cato una pagina al fenomeno. Rispetto ad altri finti ani-
mali in miniatura, di moda nel passato, questo non deve
essere alimentato o accudito. Vuole nuotare da solo,
proprio come l’intrepido Nemo dell’omonimo cartone
animato. E per i genitori è un perfetto sostituto del pe-
sciolino rosso, quello vero, che tutti i bambini prima o poi
chiedono, e che si trasforma nell’incubo di ogni estate.
Robofish, almeno, si mette in valigia. 
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cattive
Ragazze



L’ultimo caso sono le gang 
di Napoli: ragazze terribili che
contendono ai coetanei il primato nei
reati di strada. Dal bullismo allo
stalking, fino all’assassinio per soldi,
a Udine, di un anziano da parte di
due quindicenni, in Italia cresce
ovunque la violenza delle adolescenti
Viaggio in un mondo che racconta
l’altra faccia della parità dei sessi

(segue dalla copertina)

MARIA NOVELLA DE LUCA

U
na «versione para-
dossale della pa-
rità», così la defini-
sce Barbara Mapel-
li, docente di Peda-

gogia di genere all’università Bi-
cocca di Milano. Che ci stupisce
perché, suggerisce Mapelli, «sia-
mo ancorati a un’idea retorica di
bontà femminile, di presunta
non violenza, non è così, e le ra-
gazze di oggi, prive di condizio-
namenti sociali, la esercitano in
pieno». Per sentirsi pari si rifan-
no ai peggiori modelli maschili,
si mimetizzano nei cattivi com-
portamenti, mercificano il loro
corpo, «ma forse ci dovremmo
fermare e chiederci perché l’e-
mancipazione ha preso questa
brutta strada» suggerisce Ma-
pelli non senza un po’ di ama-
rezza.

Un fenomeno sociale già ben
studiato altrove, nel mondo an-
glosassone ad esempio, dove le
bad girls o le girls gang, molte
delle quali anche adolescenti
madri, sono da tempo un’emer-
genza. Così centrale che all’ulti-
mo festival di Cannes ben due
film (Jeune et Jolie di François
Ozon e The bling ring di Sofia

Coppola) con registri diversi rac-
contano storie (e malefatte) di
ragazze cattive. In Italia invece
gli studi sono pochi, ma i casi in-
vece molti e ben divisi tra eventi
gravi, delittuosi, di ragazze as-
sassine, e il magma crescente di
una “violenza di genere” sempre
più diffusa e aggressiva. Così se
la terribile storia di Udine dell’a-
prile scorso fa tornare alla men-
te le “amiche diaboliche” di Ca-
stelluccio dei Sauri che nel 1998
uccisero a 17 anni la loro coeta-
nea Nadia Roccia, o le compa-
gne di scuola che nel 2000 assas-
sinarono in Val Chiavenna la
suora Maria Laura Minetti per-
ché «guidate dal diavolo», sul-
l’altro fronte ci sono le bad girls. 

Più bulle che criminali, carat-
terizzate da un uso spregiudica-
to del corpo e della sessualità,
svaligiano le case di amici ag-
ganciati su Facebook (è accadu-
to a Roma), si muovono in squa-
dra per picchiare chi si oppone al
loro potere (è accaduto a Pesaro,
e alla vittima venivano spente le
sigarette sulle braccia), taglieg-
giano e ricattano i compagni di
scuola. Organizzano campagne
denigratorie su Facebook, dal
«sei gay» al «sei grassa», «piaci
soltanto agli sfigati», concedono
sesso a pagamento nei bagni ai
coetanei maschi (succedeva in

un liceo di Milano) per correre a
spendere quella manciata di eu-
ro nel centro commerciale più
vicino. O scippano, in micro
gang, come ha denunciato nei
giorni scorsi la questura di Na-
poli. Francesca Monaldi, ex vice
dirigente della Squadra mobile
di Roma, oggi a capo di un com-
missariato “di frontiera” nel
quartiere Primavalle, dice che il
bullismo «inizia in famiglia e va
combattuto nelle scuole». «Le
bulle, o le ragazze che compiono
reati veri e propri, hanno una
consuetudine alla violenza fisica
e verbale, a cui hanno assistito
fin da bambine in casa. Sembra-
no dure, ma spesso sono soltan-
to disperate. Noi andiamo nelle
scuole a presentarci, a farci co-
noscere, per far sapere alle “vitti-
me”, che spesso non riescono a
confidarsi con i genitori, che esi-
stiamo e siamo per loro un ap-
prodo».

Per sfregio, per noia, per avi-
dità. Confessa Sonia M., 19 anni,
“cattiva ragazza” pentita, alle
spalle due denunce per furto e
una per aggressione: «Mi sentivo
leader, mi sentivo forte, ero in-
cazzata con tutte quelle che ave-
vano qualcosa più di me, guar-
davo i maschi del mio quartiere,
comandavano, volevo essere
come loro. Poi è andato tutto

La “scalata”
di chi, partendo
come donna
del capo, diventa
leader del gruppo

Il movente? Spesso
la noia: anche figlie
di buona famiglia
sorprese a rubare
per pochi euro

emisfatti
Crimini
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MARINA CAVALLIERI

«Quello che riscontro ogni giorno è
una grande rabbia diffusa tra le ra-
gazze. Una sorta di rancore, di fru-
strazione, di violenza sorda, che

può prendere diverse strade». Paola Manfredonia
lavora al Tribunale dei minori di Roma, sezione
penale. Giorno dopo giorno, da molti anni, affron-
ta problemi di adolescenti e genitori, storie di ordi-
nario malessere e di conflitti generazionali, che si
annidano ovunque, nel cuore dei salotti borghesi
come nella periferia più dimenticata.

Quali sono i reati più diffusi compiuti dalle ra-
gazze?

«Vengono denunciate soprattutto per minacce,
ingiurie, per lesioni di lieve entità, stalking. Quasi
mai per reati gravi».

Il movente?
«Quasi sempre alla base c’è la gelosia per qual-

che ragazzo, le risse tra gruppi di amiche, qualcu-
na che dice “puttana”, qualcun’altra che risponde
“se ti prendo ti gonfio”, spesso tutto questo traci-
ma, si allarga come un’onda, la vendetta può esse-
re di gruppo, le amiche della “vittima” si organiz-
zano per dare manforte. Ma quello che emerge è
soprattutto una grande rabbia, questo è un dato
nuovo, l’aggressività femminile».

I social network che ruolo hanno?
«Fanno da cassa di risonanza, sono il punto di

arrivo e il motore. Su Facebook si può scatenare di
tutto: basta postare una foto, un filmato di qualco-
sa di sconveniente accaduto in classe e scoppia il
putiferio. Colpisce vedere questo grande furore e
poi magari non si capisce bene cosa ci sia dietro, è
tutto un consumo velocissimo di parole e di im-
magini che allontana dal vero senso delle cose».

In cosa le ragazze sono diverse dai loro coeta-
nei maschi?

«Sono molto volgari, i ragazzi passano alle ma-
ni, ma sono meno volgari».

Sono più dure o più fragili?
«Fragili dentro come i maschi. Il problema è che

gli adolescenti hanno una grande libertà di super-
ficie, ma poi non sanno reggere le conseguenze
delle loro azioni, non sono educati alla realtà ma-
teriale, c’è un’intolleranza alla frustrazione. È così
anche per i rapporti sessuali: sono sempre più pre-
coci, ma poi i ragazzi non sanno sostenere le con-
seguenze di questi atti che compiono con tanta fa-
cilità».

Un esempio?
«Capitano ragazze che a 14 anni hanno rappor-

ti con tre, quattro ragazzi alla volta e si fanno i fil-
mini e la cosa non è neanche percepita come tra-
sgressiva, però poi non si è in grado di reggere il do-
po. Perché poi arriva un adulto — un genitore, un
professore — che le fa sentire sporche o arriva la
madre che denuncia i maschi, allora c’è il crollo. Il
problema è che non c’è educazione alla sessualità,
c’è una diseducazione che va di pari passo con la
pervasività dei vecchi stereotipi, perché alla fine
sei sempre una “puttana”, anche se hai 13 anni.
Non c’è la vergogna, ma poi resiste lo stereotipo, la
percezione dei ruoli sessuali è quella degli anni 50».

La famiglia che ruolo ha in tutto questo?
«Noi assistiamo tutti i giorni a una catastrofe

educativa, non si parla abbastanza di quello che è
successo negli ultimi anni. I genitori, di tutte le
classi sociali, ai figli comprano tutto, accade fin da
piccoli, da quando portano il loro zaino per anda-
re a scuola. I ragazzi arrivano qui e non si sanno
neanche sedere in modo composto davanti al giu-
dice, all’autorità, manca il livello base del saper sta-
re al mondo, in ciabatte e canottiera, tatuaggi e
gomma americana, ti guardano e dicono: ma cosa
ho fatto di male?».

male, sono stata bocciata due
volte, so di aver sbagliato, ma
adesso sono rimasta sola». Tra i
paradossi della parità c’è l’esse-
re diventati uguali nella trasgres-
sione. Una sorta di effetto colla-
terale, come suggerisce lo psi-
chiatra Gustavo Pietropolli
Charmet. «L’intensissima socia-
lizzazione che caratterizza fin
dall’infanzia i bambini di oggi fa-
vorisce l’incontro tra i generi. Un
fatto certamente positivo, per-
ché i ruoli si mescolano, c’è una
virilizzazione delle femmine e
una femminilizzazione dei ma-
schi, ci sono le pari opportunità.
Ma il rovescio della medaglia
vuol dire essere uguali anche ne-
gli eccessi, nei comportamenti a
rischio: le teenager si ubriacano
come i ragazzi, hanno un acces-
so precoce e libero alla sessua-
lità, spesso vissuta in modo uni-
camente genitale, esibita come
trofeo». Viene da sé, allora, che le

ragazze abbiano comporta-
menti antisociali simili ai ma-
schi. «Non sono però le donne
del capo - aggiunge Charmet -
ma protagoniste del loro bulli-
smo, picchiano, si organizzano
in gang, ma in più utilizzano co-
me arma anche la seduttività del
loro corpo». 

Le discoteche del pomeriggio
e le sale giochi, il sabato nelle fin-
te piazze dei mall, ma anche lo
streap casalingo davanti alla
webcam, ad uso e consumo dei
coetanei maschi. Sesso reale e
sesso virtuale. Nel mondo delle
ragazze cattive la baby prostitu-
zione ha luoghi, rituali e un prez-
zario preciso, a misura di adole-
scenti. Certo vendersi a 16 anni
per un paio di occhiali da sole è
qualcosa di incomprensibile se
non ti manca nulla, sei figlia uni-
ca, accudita ed amata. È succes-
so a Marino e Giovanna P. che
sono finiti in un gruppo di au-

toaiuto organizzato in Rete da
genitori (disperati) di bulle e bul-
li. «Le avremmo potuto compra-
re decine di quegli occhiali - rac-
contano - e quando le abbiamo
chiesto perché facesse quelle co-
se, è rimasta in silenzio, mormo-
rando che voleva dei soldi suoi...
L’abbiamo aiutata, ora è in tera-
pia, ma per noi è stato un dolore
impossibile da cancellare».

Alle cattive ragazze ha appena
dedicato un dettagliato saggio
una giovane sociologa, Doriana
Togni: Ragazze trasgressive in
cerca d’identità (FrancoAngeli).
Un viaggio nel cuore della de-
vianza al femminile, dal crimine
al bullismo, passando per l’evo-
luzione delle girls gang, che da
donne del capo si trasformano in
bande al femminile, «protagoni-
ste in prima persona dei loro atti
criminali». «Essere violente per
le ragazze trasgressive è un mo-
do per emergere, per dimostrare
la propria forza - dice Doriana
Togni - oggi è caduta la diga so-
ciale che teneva le donne un pas-
so indietro, e anche questo è un
modo, distorto, di dimostrare la
propria femminilità». Un ade-
guamento ai peggiori modelli
maschili, una vera sconfitta in-
somma nell’accidentato cam-
mino della parità.
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L’intervista

Paola Manfredonia, giudice del Tribunale dei minori a Roma

“Perché quella rabbia repressa
le rende più feroci dei maschi”
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Il film

CATTIVE RAGAZZE
Bling Ring di Sofia
Coppola, ispirato
alla storia vera delle
giovani di buona
famiglia che rubavano
in casa di Paris Hilton
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